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Èda un po’ che anche nella nostra
regione si sta scoprendo il gusto
della passeggiata, del farsela a

piedi e di assaporaregli odori dellana-
tura, quella degli ambienti incontami-
natidellecollineedellemontagneeche
attraverso sentieri spesso sconosciuti e
talvolta inaccessibili, ti fa vivere mo-
menti straordinari di grande intensità
emotiva, scatenando sensi e capacità
chelavitamodernahafattoaccantona-
re. Il popolo del Trekk è sicuramente in
aumento, non solo tra coloro che pre-
sentano dei fili d’argento tra i capelli,
maanche esoprattutto tra i giovani tra i
quali si va formando e consolidando
una cultura specifica nel rapporto con
lanaturae gli ambienti che consentono
di coniugare fatica e divertimento, at-
traverso la conoscenza di se stessi con
lenuoveesperienzeformative: i luoghi,
i silenzi, gli spazi liberi, il verde, le im-
maginidelpaesaggio.
È il turismoambientaleche tra l’altroco-
stapocooniente,considerandoche tra
l’abbigliamento e le attrezzature, non
si spende un granché: bastaunozaino,
un paio di scarponi adatti all’uso, un
buonpantalone in fibra–ma sono indi-
cati anche e soprattutto jeans in tessuto
piùpesante - e unbastone specificoche
ci si puòprocuraredirettamenteinnatu-
ra, raccogliendo i nodosi rami caduti
dagli alberi dei boschi che fortunata-
mente inCampanianonmancanoeche
vannodifesia tutti i costidagliattacchie
dagli assalti di chi in un modo o nell’al-
tro, può avere interessi diversi: moto e
trial sono gli strumenti che provocano
una pericolosa invasione di luoghi con-
siderati impenetrabili. Va da sé che il
mondo della scuola e leamministrazio-
ni locali interessate, sono ledue strade
da percorrere e che possono portare
ad una formazione culturale di grosso
spessore per ladifesa di un patrimonio

che va riservato esclusivamente a chi
collega lapassione per leescursioni al-
l’amoreper lanaturae di tutti i suoi spa-
zi a volte sconosciutie del tutto inesplo-
rati. Tra l’altro va detto pure che va dif-
fondendosi sempre più il cicloturismo,
la passeggiata collettiva in bicicletta,
sempreallaricercadi luoghiesensazio-
ni rigeneranti. Enon è sbagliato soste-
nereche laCampaniasottoquestopro-
filo rappresentaunautenticoparadiso:
i percorsi dei Lattari, i sentieri che da
MonteFaitoscendonoaPositano,quel-
lichedaCastellammarecosteggianori-
salgono la montagnae che conducono
alCaninoealMolare,nell’incantesimo
di due scenari opposti, la Costiera Sor-
rentina e quellaAmalfitana. Enon è af-
fatto raro, ritrovare leantiche sorgenti,
come quella della Lontra e magari fer-
marsiperascoltareilcantodiuccellirari
operincrociareilpassaggiodivolpiedi
altri esemplari della fauna che vive nel
territorio.È tra l’altrodaauspicare lari-
aperturadellastradinache dallealture
diCastellammare,siinerpicafinlassùal
Faitoe che ormaidaanni è inuno stato
di grave abbandono: su quei sentieri i
romani trasportavano i tronchi degli al-
beri che fornivano legni speciali per la
costruzione delle loro navi nell’attuale

incavodeiCantieri.
Va detto però che va diffondendosi

sempre piùanche il Trekking cittadino:
tuttiapiedioanche inbici,allariscoper-
tadeipatrimoni culturaliedarcheologi-
ci cheoffrono igrandiepiccoli centriur-
bani. È un modo per riappropriarsi di
quei tesori che abbiamo a portata di
manoe che inconsapevolmente trascu-
riamoper lenostre disattenzioni,deter-
minate dal ritmo di una vita stressante
fattadi interessie impegni che ci condu-
cono su strade opposte, impedendoci
di gustaree apprezzare ciò che abbia-
mo sotto gli occhi. Anche in questo la
nostra Campania può soddisfare leesi-
genze formative più rigorose: Napoli,
l’anticaPalepoli, la culla chedallealtu-
rediPizzofalconetrasportòaNeapolis
lasua civiltàgreca. Epoi Pompei; Erco-
lano;Cuma;Caserta,lacasahertaacui
i Borbone conferirono lo stesso splen-
dore di Versailles;SessaAurunca, Poz-
zuoli, Capua, Ottaviano, Villa Literno
dove è sepolto Scipione l’Africano,
Santa Maria Capua Vetere, Paestum,
Amalfi, Positano, la patria di Flavio
Gioia,etantie tanticentri ricchidi storia
e di storie, un patrimonio che tutto il
mondoci invidiaedadifendereadogni
costo.

Gianfranco L u c a r i e l l odi
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InCampania le vie

sono i n f i n i t e . . .
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Daunpo’ditempoaquestaparte il
periododi ferieestive,noncoinci-
de solocon il Ferragosto,ma an-

checon gli incendi che devastano lano-
strapenisola.
Il fatto che l’Italia vada in fiamme ogni
estatenoncorrispondecertoadunaleg-
ge di natura ! È solo il frutto dell’egoi-
smo, della noncuranzae della insensa-
tezzadimolti .
Idanniprovocatidalladevastazionedel
fuoco sonopalesi: tronchi carbonizzati,
cespugli ed erbe incenerite; ma altret-
tanto gravi sono i dannimeno visibili: la
scomparsadiunpatrimonio faunisticoe
di interi ecosistemi, lacui rigenerazione
è lenta e difficile. Se i danni economici
prodotti dagli incendi boschivi sono in-
genti, quelli ecologici risultano incalco-
labili: non ultimo il fatto che le foreste,
trattenendo il terreno con le proprie ra-
dici, attenuano la forza delle piogge;
pertanto la lorodistruzione provocaun
ulteriorerischio: lefrane.
Per laprevenzione sono inattovarie so-
luzioni tracui:
•bloccarelaconnessionetrapossibilità
di impiego ed emergenza incendi, vie-
tandoinmodoassolutoleassunzionista-
gionali connesse allo spegnimento dei
roghi,
• interrompere il circolo vizioso che le-
ga le ecomafie ai finanziamenti per il
rimboschimento,
• rendere protagonisti i soggetti che
operanonel territoriodotando i comuni
eglientiparcodimaggiori strumentieri-
sorse perprevenire i roghi, adesempio
sistemi di avvistamento, spegnimentoe
manutenzione.
Masicuramenteunruolo fondamentale
nel“prevenireprimadi spegnere” looc-
cupa l’educazione ambientale nelle
scuole.
Moltisonogliistitutiscolastici italianiche
hannopropostoneiPOF(Pianidiofferta
formativa)unpercorsodidattico rivolto
all’educazioneambientale.
I bambini ed i ragazzihannodasempre
un’attrazione particolareper il mondo

deiviventiedellanatura;purtroppocre-
scendoaccadespessoche questo lega-
me istintivo si perda. Il compitodell’edu-
cazioneambientaleè quellodi ravviva-
re e rafforzarequesto legame in modo
da formareadulti consapevoli ingrado
di continuare autonomamente il cammi-
nodiarmonia erispettoper lanatura.E’
fondamentale però che i percorsi edu-
cativinon sianoastrattima concreti,ba-
sati sull’osservazione e sulla sperimen-
tazionee che rispondanoaprecisi biso-
gniemotivazioni.
Tra leRegioni all’avanguardiainquesto
campo c’è laSardegnache ha stipulato
un Protocollod'intesa tra gliassessorati
regionalidellaPubblica istruzioneedel-
l'Ambiente, l'EnteForeste e l'Ufficio sco-
lastico regionale, per la realizzazione
diattivitàdiconoscenza,rispettoevalo-
rizzazionedella naturae della sosteni-
bilitàambientale.
Lafinalitàdell'accordoconsisteneldare
allascuolailruoloprivilegiatoperinizia-
tiveche,ancheattraversoilgiocoedil la-
voro di gruppo, favoriscano una cono-
scenza consapevole della natura e del
significatodella biodiversità. L'istituzio-
ne scolasticadiventa l’ambitopreferen-
zialeperpromuovereleforestee lealtre
areegestitedall’EnteForesteinun’attivi-
tàdiscopertaeapprofondimentodei te-
mi ambientali e socio-economici. Il pro-
getto scaturiscedall’esigenza di raffor-
zare il rapportotra icittadinie l’ambien-
te, aumentando la consapevolezza sui
temi della sostenibilitàe dell’equilibrio
tra gestione delle risorse naturali e svi-
luppo.
Inquesto sensoassumeparticolarerilie-
vo lanecessitàdi individuaree valoriz-
zare gli aspetti tradizionali, legati alla
gestione delboscoe delleeconomie lo-
cali, recuperando le identità e il ruolo
dellecomunità.Lescuolehannoilcompi-
to di promuovere un approcciomultidi-
sciplinare in grado di trasformare le fo-
reste in“auleall’aperto” dove estende-
re l’attività di scoperta e approfondi-
mentodei temi siaambientali che socio-
economici.
Esemplare è il progetto portato avanti
dall'Istitutocomprensivo"GraziaDeled-

da" di San Sperate in Sardegna, (una
dellezone più colpite dagli incendi esti-
vi), intitolata“il boscocome aula scola-
stica”che ha trasformato le foreste vici-
ne proprio in "aule all'aperto" dove i
bambini hanno imparatoa riconoscere
lepianteei loroodori,perchèsolocono-
scendoeamandolanaturasipuòcapire
l'importanzadel rispettodell'ambiente
Sensibili e attenti, sicuramente più di
quanto lo si possaessere al chiusodiun
edificio scolastico, i bambiniapprendo-
noconentusiasmoeprofitto inomidelle
piante,icomportamentichedevetenere
unbravoescursionistaedentranoacon-
tattocon i temidel riciclaggiorifiuti,del-
la salvaguardia delle specie animali e
vegetali,cherappresentanoipresuppo-
sti fondamentaliper lacampagnaantin-
cendio.
Fondamentale è lapresa di coscienza,
sindapiccoli, che l’uomo ,puressendo
dotato di intelligenza, forza, libertàdi
azioneepoteredecisionalesullanatura
ècomunqueunanellodellacatenanatu-
rale e quindi potenzialmente danneg-
giabiledallesuestessedecisioniedazio-
ni.
Il fenomeno incendio viene rapportato
ad un insieme di legami significativi e
complessi, che inseriscono l’uomo in
una rete di relazioni di tempo e di spa-
zio, ingradodiprodurreeffetti prevedi-
bilial livellomicrosistemamanonalivel-
lomacro.
Adesempiounasceltaapparentemente
innocua per il singolo come bivaccare
davantiadunfuocoaccesonelbosco, in
unavisionesistemicapuòottenereunef-
fetto devastante che annulla i benefici
soggettivi.
Lo scopoèdiportare gli studenti a rifles-
sioni in grado di modificare atteggia-
menti e comportamenti verso i problemi
ambientali, avviandoli ad unamaggio-
reautonomiaedaunprotagonismoatti-
vodellepropriedecisioni.
Pertantoil ruolo fondamentalenell’edu-
cazione delle nuove generazioni sarà
soprattuttodi “ formare teste ben fatte”
(EdgarMorin) ingradodiporrerimedio
ai danni provocati dalle generazioni
precedenti:arduolavoro!

L’educazione ambientale

e lap r e v e n z i o n e
perevitaregli i n c e n d i

Elvira To rt o r i e l l odi
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S
i chiama“SolarWorldNo.1”, è lunga
cinque metri epesa appena 200 chili
grazieaimateriali innovativi utilizzati

per costruirla. La sua superficie è ricoperta
per sei metri quadratidacelle solari capaci
digenerareenergiasufficienteaspingere la
macchina fino a 120km/h ea un’andatura
di crociera di 85km/h per tutto il giorno. E
naturalmente, non inquinaenon farumore.
A funzionaredamotorepropulsivo conpre-
stazionidituttorispettosonoproprio lecelle
solari incorporatenellacarrozzeria del vei-
colo. Quellodell’energia solareapplicato
all’auto èun tema di cui in Italia si parla an-
cora poco. Troppo poco. E pure potrebbe
dareuna svoltadecisivaaiproblemiriguar-
danti lanostramobilità.Inquinamento inpri-
mis.
Neglianni’80compaionoiprimiprototipidi
autoadenergia fotovoltaica,molto leggeri
emonoposto,connessunapraticitàdalpun-
to di vista della motorizzazionegenerale.
Ma se andiamo ancora più indietro vedia-
mochegiàallafinedeglianni70,dopolevi-
cendedellacrisi energeticamondiale,Hans
Thostrupebbel’ispirazionediquestonuovo
tipo di mobilità pulita e realizzò la “Quiet
Achiever”.Egli,insiemeaLarryPerkins,gui-
dò (nel 1983) il primo veicolo solare per
4052 chilometri fra Sydney e Perth in 20
giorni. Da qui si arrivò poi alla prima sfida
solaredel mondo, nel 1987, con 23concor-
renti.
Questagara, il “World SolarChallenge” si
corre ancora oggi. Attraversa per circa
3.000kmildesertoaustraliano,ecostituisce
un riferimento fondamentaledell’esperien-
zasui veicoli solari, ilpalcoscenicoprincipa-
le di tutta la ricerca applicata allo sfrutta-
mento del sole anche per la copertura di
grandi distanze. Una sorta di campionato
delmondoperautoalimentatedalsole.
Quest’anno, dal21al28ottobre, la“Solar-
WorldNo.1”èstataprotagonistadellaven-
tesima edizione di questa straordinaria
competizione, nella quale si studiano e si
provano questeauto soprattutto in vista di
possibili sviluppiper laproduzione in larga
scalaedacosti“normali”.
Questibolidi, infatti, hanno attualmente co-
sti proibitivi, paragonabili quasi a quelli di
unaFormula1.
La“SolarWorldNo.1”,progettataeprodot-
tainGermaniadalcolossoSolarWorld(sta-
bilimenti inGermania,Svezia,USA e1800
dipendenti), è stata presentata in Italia nel
mese di settembre scorso, in concomitanza
con la22esimaConferenza Europea sull’E-
nergiaSolareFotovoltaicadiMilano.
L’aspetto decisamente interessante è che
questo veicolo –come pochi altri – è stato
progettatoconsoluzioniapplicabiliallavita
di tutti i giorni.Ancheperquesta ragione, la
postazionediguidadelSolarWorldNo.1è
statadisegnatainmodotaledafar tenereal
pilotauna posizione eretta esattamente co-

meall’internodell’abitacolodiqualsiasi au-
tomobileconvenzionale.
L'obiettivo di Solarworld èquello di diffon-
dere informazioni egenerareconoscenza,
soprattutto tra legiovani generazioni, intor-
noaiprogettidi ricercasull’energiasolare.
Macomefunzionaun’autoadenergiasola-
re?
In generale i prototipi di auto solare vengo-
no costruiti con una formaaerodinamica ta-
ledaridurre laresistenzaall'aria,con l'invo-
lucro esterno realizzato con plastiche spe-
ciali per assicurarne la leggerezza senza
comprometterne la robustezza. La superfi-
ciedell'autoè ricopertadipannellisolariad
altaefficienza.Ipannellifotovoltaiciconver-
tonol’energiasolare inenergiaelettricache
viene accumulata in batterie di vario tipo,
chea lorovoltavannoadalimentareilmoto-
reelettrico.Quest’ultimotrasformeràl’ener-
giaelettrica in lavoro meccanico trasmesso
alleruote.
In soluzioni avanzate, sull'auto viene dispo-
stoun triplostratodipannelli, inmodoche la
luce, equindi l'energia,cheoltrepassa ilpri-
mo stratodi cellepuòessere raccoltadal se-
condo o addiritturadal terzo strato. Inoltre
sull’autosonopresentipiccolidispositiviche
garantiscono le migliori prestazioni dalla
batteriaedaipannelli solarianchequando
l'autoèall'ombraoquandoilcieloènuvolo-
so.Unopportunodispositivoelettronicovie-
ne collegatoaun pcdibordo, che tiene con-

to sia dell'erogazione di potenza daparte
dellecellesolari (chenaturalmentedipende
dallecondizionimeteorologiche),siadell'e-
rogazione dovuta allebatterie.In seguitoa
questo bilancio, il voltaggio con il quale le
batterievengonocaricateattraversolecelle
solarivienemodificatoperottimizzareilren-
dimento.Maèdavverorealizzabileunosvi-
luppodiquesteautoper l’utilizzoquotidia-
nonellenostrecittà?
Beh,gli interrogativinonmancano.Primadi
tutto il sole. Se manca, l’auto resta ferma.
Considerandoiltempomediogiornalierodi
utilizzo di un’auto e l’energia quotidiana
mediafornitadalsole,èdifficilepensaread
un’autochepossa funzionare sfruttandoso-
lo ed esclusivamente l’energia solare, se
nonconaltriaccorgimenticheimmagazzini-
nolacaricaraccolta.
Ancora, i pannelli fotovoltaici sono ingom-
brantiedovrebberoesseresempreorientati
verso il sole, di conseguenza non possono
facilmenteessere installatisu un’auto“di se-
rie”, se non inmisura inadeguata,costosa e
facilmente soggettaa danneggiamenti.Co-
munque, tra ecologisti convinti, ricercatori
scettici,aziendepetroliferepreoccupate,gli
studivannoavanti.Devonoandareavanti.E
anche se la Toyota è stata tra leprime case
automobilistiche inassoluto adoccuparse-
ne (ricordiamo la“Prius”), oggi l'Europa è
all'avanguardia nell'utilizzo e nello svilup-
podiquesta tecnologiaper leauto.

Massimiliano G i o v i n edi

Si chiama “Solarworld n.1”

l’auto avveniristica

che non inquina
e che non fa r u m o r e
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C
entocinquantamila metri quadri di verde, tra prati,
aiuole, alberi, siepi, arbusti e serredove si coltivano
piante rare e da interno. Perché fin dalla sua nascita

laMostrad’Oltremarenonèsemplicementeun’architettura
nel verde,maancheun’architetturadel verde.Nel1940, in-
fatti,CarloCocchia e Luigi Piccinato, ispirandosi agli stilemi
del“giardinoall’Italiana”,disegnaronoquellochelostesso
Cocchiadefinì “l’unicoparcopubblicosortoaNapolidopo
ladipartitadei Borbone”: trentaseimilaalberi di alto fustoe
unmilionedi piante,molte delle quali rare, importatedalle
terre d’oltremareper definire l’impianto urbanisticodell’E-
sposizione e, al contempo, esaltare le conquiste dell’impe-
rialismo fascistaattraverso una serie di scenografichearee
“tematiche”, dove la flora mediterranea conviveva con
quellaesotica.
Unelementodeterminante nell’economia visivadell’intero
impianto, in nomedi una totale fusione tra naturaeedilizia.
Tra gli esempi tuttora più evidenti di questo “matrimonio”
ben riuscito, la coronadi Pinus pineache incornicia l’Arena
Flegreae la cortina di pini e lecci che circonda il perimetro
dellaFontanadell'Esedra, il cui restylingè terminato lo scor-
soanno, in ossequioadun vasto edorganicopianodi un ri-
qualificazione, restauroevalorizzazioneavviatonel 1999
dal presidente RaffaeleCercola e curatodaMarisaZucca-
ro.Del riccopatrimonio ambientaledellaMostraedei suoi
problemidi ripristinoe conservazione parlano l’agronoma
Claudia Loffredo, consulente dellaMostra per il parco ar-
boreo, e la stessaMarisa Zuccaro, direttore tecnico-archi-
tettonicodello storico complesso di Fuorigrotta, alla guida
di uno staff interno che, ad ontadelle nonproprio cospicue
risorse, è costantemente impegnatonella restituzione enel-
l’attualizzazionedello statodei luoghi originario, rimoven-
do le superfetazioni accumulatesi nel corso degli anni, co-
me tensostrutture e baracche. Un’operazione che investe
ancheunavegetazione«il cui valoreèoggiaccresciutodal-
la vetustà. - spiega la Loffredo - Tra le colturepiù vecchie so-
pravvivononumerosi esemplari di pini, magnolie, palmedi
vario genere emolti lecci. Le palme, delle quali rimane la
traccia più consistente, sono concentrate soprattutto nella

zonadel Padiglione Libia, lemagnolie si stagliano conuna
bellamacchiadi verde intornoalTeatroMediterraneo; i lec-
ci egli alti piniperlopiù fannodasfondoallaFontanadell’E-
sedra.Piùrecentiglieucaliptiedilgiardinoantistanteilpadi-
glione Albania, dove si trovanounmaestoso esemplaredi
PhytolaccadioicaeunAraucariabidwilli inottimostato».
Un interventoa tutto tondo,dunque, lungo,difficile e,vada
sé, oneroso: lamanutenzione del Parco costa unmilione e
trecentomila euro a triennio, spese interamente sostenute
dallaMostraSpAgraziealle proprie attività, in primis quel-
le fieristiche, congressuali e culturali. Una cura indispensa-
bile,perché–ribadisce l’architettoZuccaro - «ilverde,oltre
adessereparte integrantedellearchitetture, concorreall’u-
so degli spazi. Si pensi al viale delle Ventotto Fontane che
esalta l’ampia prospettiva del piazzale d’ingresso, con-
fluente sul Palazzodell’Arte-TeatroMediterraneo; alle sce-
nografiche“paretivegetali continue”di lecciepini domesti-
ci, che delineano il percorso verso la grande fontana con i
suoi spettacolari giochi d’acqua;al viale delleOrtensie, ol-
trealBagnodi FasilidesedalGiardinodeiCedri,areedesti-
nate ad eventimusicali. L’interoparco, inoltre, èpedonaliz-
zatoper ivisitatori». Macom’èil rapportotra inapoletanie
il complesso, tantoprestigioso daessereaddirittura in lizza
per l’ingressonelnoverodei sitiUnesco?Questopuòessere
“vissuto”comeunnormaleparcopubblico?
«Dal 23maggio ‘99, ormai, – chiarisce il direttore tecnico-
architettonico – il pubblico ha la possibilità di fruire degli
spazi verdi dellaMostra durante le manifestazioni, le ac-
censioni programmate della Fontana Esedra, le aperture
gratuite ad hoc nei periodi primaverili, in occasione del
Maggio deiMonumenti, odimostre temporanee, concerti
all’ArenaFlegreaeal TeatroMediterraneo; inoltrepuòac-
cederequotidianamentealla Piscina,godendodi unampio
solarium».Uningresso,dunque, limitatoda«oggettivimoti-
vi di sicurezza,essendo ipadiglioni e le zonecircostanti fre-
quentemente interessati daoperazioni di allestimento edi
disallestimento.Di recente,grandesuccessohannoriscosso
le domenicheal Parco, che saranno riproposte compatibil-
mente con leattivitàdellaMostra, il cui restauroè supporta-
todaunpiano strategicodi sviluppo coerente con la sua vo-
cazione. Diversamente, sarebbeunamummificazione sen-
za futuro».

Anita P e p edi

Gli spazi verdi

della Mostra
d’O l t r e m a r e

Gli spazi verdi

della Mostra
d’O l t r e m a r e
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N
egli ultimi anni l’informazione si è
dedicata spessoal fenomenodei
cani morsicatori, fenomeno che

ha suscitato grande paura nell’opinione
pubblica, tanto da costringere ilMinistro
dellaSanitàademanareunDecretoMini-
sterialeper i cosiddetti “cani pericolosi”.
Tale fenomeno risulta essere una vera e
propriapatologia.
Labrancadellamedicina veterinaria che
si occupadella patologia comportamen-
tale dei nostri animali ha individuato una
seriedi disturbidel comportamento, ana-
lizzandonon solo l’aspetto legatoall’ag-
gressività,ma tutte lealterazioni cheque-
sti disturbi comportano. L’attenzione da
parte digiornali e telegiornali haeviden-
ziato l’importanzadeidisturbicomporta-
mentalipresenti inquesti animali.
Le principali patologie comportamentali
che si riscontrano nei nostri amici aquat-
tro zampe sono la cosiddetta sindrome
Hs/Ha o da ipersensibilità e iperattività,
patologiamolto simile aquella riscontra-
ta in alcuni bambini definita sindrome
Ad/Hd,unaltrodisturboèlasindromeda
privazionesensoriale, l’ansia da separa-
zione, la sociopatia interspecifica e intra-
specifica, e la sindrome confusionale del
cane anziano.Ognuno di questi disturbi
porta ad uno o più comportamenti pato-
logici, che non necessariamente si mani-
festano con l’aggressività, ma possono
manifestarsi come paure, fobie, ansie,
depressioni etc…. Di queste, alcune si ri-
scontranomolto frequentemente, come
la sindromehs/hae la sindromedapriva-
zione sensoriale. La prima descritta da
PatrickPageat nel 1995,è caratterizzata
dallaincapacitàdigestire leemozionipo-
sitive e presenta due componenti: l’iper-
sensibilità e l’iperattività.Nell’ipersensi-
bilità, questi soggetti hanno sempre una
reazione spropositata rispetto allo stimo-
lo scatenante, nell’iperattività invece l’at-
tivitàmotoria è ipertrofica, noncontrolla-
ta emanca la fase di arresto di una nor-
male sequenza comportamentale, costi-
tuita fisiologicamente dauna faseappeti-

tiva, una consumatoria e una di arresto.
Le cause di questa patologia sono da ri-
cercare nella mancanza di una figura
adulta competente, così come avviene
nella separazione del cucciolodallama-
dreanche se temporanea prima delle ot-
to settimanedi vita, nel casodimadrepri-
mipara, di madre indolente, ed infine in
presenzadi una cucciolata numerosa. La
sindromehs/hacostituiscequindiunadel-
le causeprincipali diabbandonocon tutti
i rischi legati a questo fenomeno (orga-
nizzazione in branchi, diffusione di ma-
lattie, incidenti stradali). Questo dato è
emerso da una ricerca del dott. Gilles
Auptel, il quale analizzando la semiolo-
gia comportamentale, ha evidenziato su
untotaledicento richiestediabbandono,
la presenzadi 74 casi di disturbi compor-
tamentali, di questi ben trentasei soggetti
presentavano una sindrome hs/ha. Alla
lucediquesto,sievincecome la figuradel
veterinario comportamentalista risulti
fondamentale, non soloai fini terapeutici
per correggere o modificare eventuali
comportamenti patologici, ma soprattut-
to a scopo preventivo, cioè istruendo i
neo-proprietari dall’acquisto del cuccio-

loallapsicologiaedai ruoli socialidei no-
stri animali all’internodi un gruppo fami-
liare.A proposito della scelta del cuccio-
lo sarebbeauspicabile da parte del vete-
rinario comportamentalista intervenire
indirizzando innanzitutto il futuro pro-
prietario nella scelta di una razzapiutto-
sto che di un’altra e preventivamente or-
ganizzarecorsi di formazionecon il neo-
proprietario ed il cucciolomirati ad una
maggiore conoscenza del comporta-
mento di questi animaligià daiprimimesi
di vita, al finedi evitarecomesuddettoal-
terazionidel comportamento in età adul-
ta.Nell’ultimo decennio è emersa la figu-
radelveterinariocomportamentalista , fi-
gura specializzata nel curare non solo
l’aggressività e le patologie comporta-
mentalimaanchecomportamenti norma-
li per la propria specie ma indesiderati
daiproprietari,comemarcatureurinarie,
vocalizzi, problemi legati all’apprendi-
mento, elimazioni inappropriate, disob-
bedienza,problemidicomunicazionefra
umani e animale, problemi di integrazio-
ne sociale, disturbi gerarchici, problemi
intrinseci dell’animale, comportamenti
anomaliopatologici.
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